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L’Italia è lontana dagli obiettivi di Lisbona che si propongono di raggiungere un tasso di occupazione del 

75% entro il 2020, collocandosi ad oggi al 61,6 % ed evidenziando di fondo una marcata disoccupazione 

giovanile. 

A fronte di questi dati in Italia si conta oggi il maggior numero di lavoratori autonomi dell’Unione europea 

e i liberi professionisti sembrano aver messo a punto “meccanismi di adattamento” per attraversare la crisi 

in atto. La crescente attenzione verso il settore agroalimentare e il paesaggio ha determinato un trend in 

crescita nel numero di laureati in Agraria, e soprattutto un grado di occupazione crescente nei primi 3-5 

anni dal conseguimento del diploma.  

Nel contesto di crisi generale, quindi, la professione del Dottore Agronomo e del Dottore Forestale 

dimostra di essere in “buona salute”, garantendo spazi lavorativi ai giovani, senza discriminazione di 

genere, e assicurando un trend crescente in termini di reddito medio pro capite. 

In questo quadro gioca un ruolo centrale il sistema di tutela messo a punto dalla Cassa previdenziale, che 

ha consentito il costante aumento degli iscritti, anche tra i giovani, per i quali la professione ha un crescente 

appeal. 

Da Ente di riscossione le casse previdenziali svolgono di fatto sempre più un ruolo di enti strategici, che 

mettono in atto politiche attive per il lavoro, un welfare integrato fatto non più solo di interventi 

assistenziali e pensionistici, bensì di servizi che possono essere svolti durante tutto il periodo lavorativo.  Si 

tratta di misure finalizzate ad abbattere i costi della professione e a favorire la creazione di nuove 

opportunità lavorative, passando attraverso iniziative che agevolino l’ingresso dei giovani nel Mercato del 

lavoro.   

Parlare di nuovi obiettivi di una Cassa previdenziale professionale oggi significa seguire una professione in 

continua evoluzione, coltivando la prospettiva di una “visione futura” scongiurando il rischio di una rapida 

obsolescenza professionale. 

E’ necessario “alzare il livello professionale” aumentando la qualità dei servizi offerti e contribuendo a  

costruire la figura di un tecnico nuovo, solutore di problemi e “gestore della complessità”.  

In una politica di trasparenza, comunicazione e condivisione l’Epap ha scelto di investire in un nuovo 

patto sociale intergenerazionale, che attraverso specifiche azioni di governance porti al superamento delle 

attuali criticità. 



   

In questo senso la necessità di un “patto sociale” sempre più forte ha Consigli Nazionali ed Epap è 

necessario al fine di ottenere i migliori risultati per il futuro sia della professione che dell’ente 

previdenziale per i suoi servizi agli iscritti. 

 


